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« Uillusion comique » di Corneille in scena a Venezia 

Uno strano sogno fra 
tragedia e commedia 
Una « pièce » teatrale difficilmente definibile — Vivo successo dello sti
molante spettacolo allestito da Walter Pagliaro in Campo San Trovaso 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — «...Uno uccide. 
uno muore, l'altro muove a 
pietà; ma la scena governa 
le loro ostilità. Combattono 
coi versi, parlano e dopo 
muoiono e, senza appasto 
narsl a questo o a quel ruo
lo. traditore e tradito, il mor
to e il vivo, alla fine si tro
vano amici come prima ». Ec
co come il mago Meandro 
spezia d'un colpo - annlo 
gamente al Prospero della 
scespiriana Tempesta — tutti 
1 suoi incantesimi per rivela
re allo stupito Prictemante 
« l'illusione comica », quei re
versibile rapporto tra teatro 
e vita che diviene, di volta 
In volta, rappresentazione. 
gioco, favola, spettacolo, no
bile moralità. 

E' questo il crogiuolo so
stanziale che ribolle al fondo 
dell'///»,sion comique di Pier
re Corneille (16061684). com
media del tutto atipica — 
« uno strano mostro » ebbe a 
definirla lo stesso autore — 
rispetto alla successiva e più 
caratterizzata drammaturgia 
di uno dei padri consacrati 
del teatro classico francese. 
«Corneille — è stato, peral
tro. modernamente osservato 
— non è l'autore di quattro 
o cinque tragedie, ma di tren
taquattro opere teatrali mol
to varie, senza contare le 
opere 6'altro genere. Non è 
l'autore del Cid e nemmeno 
del Polyeucte, bensì 11 creato
re di tutto il teatro francese. 

La Bruyère lo sospettava. 
Faeuet e i saggisti più tardi 
ne sono convinti. Corneille 
scrive non solo commedie psi-

Marlano Rigido interprete della commedia 

cologiche (Le menteur, 1643) 
e drammi macchinosi [An
dromede, 1650), ma il Don 
Sancite (1649) che è stato 

considerato una specie di ope-
na romantica e Llllusioii co
mique (1638) che è una com
media eroica e fantastica... » 

Non è un caso che il gio
vane regista Walter Paglia
ro (già accreditato di un no
tevole Aspettando Godot rea
lizzato per 11 Piccolo di Mi
lano nella scorsa stagione) si 
sia accostato, appunto, a Cor
neille e. in ispecie, all'/Ufi» 
sion comique come rapito da 
una sorta di trance trasfigu-
ratrice o come in un lungo. 
travagliato sogno. Ne ha ca
vato cosi, sulla base di una 
smagliante traduzione dì Vit

torio Sereni, una proposta di 
spettacolo di stilizzato rigore. 
ma anche una rappresentazio
ne aperta alle più sottili e 
complesse suggestioni poeti
che. Dislocato poi l'essenzia
le dispositivo scenico (costu
mi e scene del tutto pertinen
ti sono di Bruno Garofalo) 
nel teatralissimo Campo San 
Trovaso, ha consolidato l'In
sieme di un esordio quanto 
mal promettente della stagio
ne estiva di prosa e del Pic
colo e del Comune di Vene
zia. 

Uelì'Illusion comique — 
spiega Corneille — « il primo 
atto non sembra che un pro
logo: i tre sententi formano 
un componimento cVammati-
co, a cui non so dare un no-

CRONACHE D'ARTE di DARIO MICACCHI 

Su uno scivolo abissale 
il mondo di Steffanoni 

Attilio Steffanoni • Roma; 
Galleria « La Margherita ». 
via Giulia 108; fino al 31 lu
glio; ore 10-13 e 17-20 

Attilio Steffancoi pratica 
l'ine .sicne come un potenzia
mento della pittura, un mez
zo assoluto e non illustrati
vo. Nel suo studio di Berga
mo, in alcuni anni, ha in
ciso un gran numero di la
stre fino a farne una robu
sta pianta dell'immaginazio
ne con una ricchezza di 
sguardo, di idee e di tecnica 

' che eguaglia quella di altri 
nostri grandi incisori come 
Luciano De Vita, Giuseppe 
Guerreschi, Renzo Vespigna-
ni, Gianfranco Perroni, Vale-
riano Trubbiani, Bruno Ca
ruso. 

Steffanoni è partito dal la
scito di Morandi, dal segno 
limpido e costruttivo, selezio
nato fra cento segni possi
bili come traccia realista e-
satta della durata delle uma
ne cose nella coscienza. Così, 
anno dopo anno, troviamo 
tra le sue immagini incise 
(e dipinte) gli strumenti di 
lavoro, gli oggetti smessi i e 
smembrati dei « mercati del
le pulci ». il Maggio '68. la 
guerra americana in Viet
nam, l'alluvione di Firenze. 
l'amore, le speranze e i miti 
dei giovani. 

Anche nelle immagini più 
tragiche o di dissoluzione di 
cose molto amate Steffanoni 
incide ccn un segno molto 
chiaro e netto sia in luce 
sia in ombra: vuole e ottie
ne sempre una grande tra-
sDarenza dell' immagine che 
si presenta come una trama 
tessuta ora fitta ora lar^a 
ma senza smagliature Que
sto segno 5en='b'le ma ra'mo 
e costruttore nasce dalla len

ta riflessicne delle cose vi
ste, magari sbirciate ango
sciosamente da una foto di 
giornale che porta morte e 
rovina. L'atteggiamento di 
Steffanoni è singolare: regi
stra nell'incisione questa ro
vina e questa morte ma ci 
costruisce intomo una fore
sta di segni quasi volesse 
neutralizzarle e mostrare un 
mondo che va avanti chiu
dendo le sue ferite. Non è 
che manchino politicità e pas
sione, ma Steffanoni le ri
versa sul momento costrut
tivo. sulla continuità del tes
suto umano, insomma, in 
modo più o meno esplicito, 
ogni incisione è una reazione 
lirica alla violenza di classe 
che filtra ovunque: ora sot
tile e quotidiana, ora terro
ristica. ora imperialistica, ora 
psicologica. 

Le incisioni recenti, qui e-
sposte. appartengono a un 
momento creativo assai sicu
ro e felice ma anche assai 
allarmato. E l'allarme si ma
nifesta in diversi tipi di im
magini. Ci sono immagini di 
seombero. di case forzosa
mente abbandonate: quella 
allucinante scalinata deva
stata e ricoperta di libri che 
una fìeura fatta d'ombra ri
sale disperata! Veramente 
un'immagine fluviale di sfa
celo che comunica un'ansia 
terribile proorio con l'esat
tezza con cui son disegnate 
le cose a una a una. Ci seno 
immacini di tiratori as««5Pi-
ni che soarano a bersagli di 
mi 'chere o al famoso resto 
del Caravaggio in un invasa
mento soaventoso. Ci sono 
ancora immaeini. come Quel
le malinconicamente titolale 
a T cari maestri ». dove sono 
F o r a t e irrnu?io«»mente an
tiche e amate pitture nelle 

quali entrano aggressivi ele
menti di rottura o di distur
bo: come l'Immagine con Ver-
meer che ritrae una donna 
con la maschera antigas. Ci 
sono immagini atroci, come 
« Residui solidi urbani » con 
quelle membra umane ficca
te nel secchio; e come « I fi
losofi ». teste vinte e man
giate da una misteriosa leb
bra o dalla melma di una 
alluvione, teste senza più pen
sieri. Ci sono, infine, alcune 
immagini strane tra sognate 
e metaforiche: quelle di cu
scini che Steffanoni titola 
« Morbida ». quelle di Luna 
Park ccn 1 grandi masche
roni che urlano e ridono e 
quella con la lievissima ap
parizione delle tre giovani 
donne nude, niente più che 
ombre, che corrono felici die
tro la testa senza volto di 
un' altra giovane in primo 
plano. 

n fascino, la qualità lirica 
e morale di queste incisioni 
sta nel sottile panico che vie
ne a disgregare la costruzio
ne dell'immagine: il disegna
tore non perde la testa. Il 
suo segno non imoazzisce nel 
gesto e non Incupisce l'im-
maffine ma é come se tutte 
le co?e stessero su uno sci
volo abissale. Al ounto in cui 
è arrivato JVeffannni con le 
sue immaeini emblematiche 
c'è da chiedersi se ora la 
st-uttura costruttiva a ogni 
costo non finisca oer ostaco
lare il flusso di nuove idee. 
nuove cose, nuove :nvenzioni 
formali per una diversa evi
denza tragica delle cose, n 
tipo di incisione esemplifica
to da a Scalinata » è, forse. 
il presentimento di un nuo
vo, aperto corso dell'imma
gine incisa (ma anche di
pinta). 

CRONACHE TEATRALI 

Quel pomeriggio di ricordi 
di una « strana coppia » 

ROMA — Un beckettiano « fi
nale di partita ». ma in chia
ve Ostentatamente e ironica
mente « gay ». lo spettacolo 
in scena in que-ti giorni nella 
saletta del Teatro del Prado. 
SI tratta di una « novità ita
liana » in un (breve) atto. 
scritta e allestita da Giusep
pe Rossi Borghesano. presen
tata dal gruppo « Il Gioco del 
teatro », diretto dallo stesso 
autore e regista. 

Già il titolo è assai ironica
mente allusivo: // pomeriggio 

in cui Marilyn Monroe incon
trò Rita Hàyicorth. e i ritrat
ti delle due famose « superdi-
ve » d'oltre Atlantico, campeg
giano sessuo-aggresslvamente 
nella locandina dello spetta
colo. In effetti di un incontro 
si tratta, ma non fra le due 
stars, comunque spesso rie
vocate anche tramite alcune 
loro canzoni, registrate a vol
te In sottofondo: ad incon
trarsi. in un pomeriggio pre
pasquale. sono infatti due 
strani tipi di travestiti, legati 
tra loro da uni sorta di ami
cizia-complicità cementata 
negli anni da capricciosi sen
timenti di amore odio. E' il 
più giovane — si chiama Nia-
gara, come il famoso film del
la Marilyn — che va a tro
vare l'ormai ultrasettanten-
,ie Reinp Mirgot, semipara-
li//a'i.o. r.covvrato da tempo 

in un ospizio per vecchi. E" 
quasi una visita d'obbligo, e 
Niagara (lo interpreta Raf
faello Mitti). la compie con 
compiaciuto fastidio, raccon
tandoci di ?é. di alcune sue 
recenti peripezie e del suo 
amito-odiato amico, mentre 
in taxi si sta recando all'ospi- j 
zio. Un monologo In effetti 
al limite del delirante, che 
serve all'autore della pièce 
per darci, a mo' di introdu
zione. un ritrattino a tutto 
tondo n>l non nroprio grade
vole personaggio. 

Ma il nocciolo dell'atto uni
co. e 1 suol amarognoli suc
chi. sono ovviamente nell'In-
contro-scontro di cui al tito
lo. E* li che fa capolino il 
Beckett del Fin de parile. e 
non Tinto o non soltanto ner 
via della semlp&rallsl che im
mobilizza in una bianca 
sdraio il vecchio Relne Mar-
got (ad interpretarlo. Duccio 
Dugoni). quanto in relazione 
al rapporto che si stabilisce 
in scena tra i due travesti
ti. molto simile, o almeno 
cosi ci è parso, al legame di 
scambievole necessità e di
pendenza in cui si crogiola
no esistenzialisticamente gli 
HTTtm e Clov beckettinni. 

Certo, i due personaggi di 
Borghv\cano. nella loro «di
versità » cosi volutamente ba
nalizzata. quasi In una sorla 

di masochistico auto-massa
cro. a volte possono anche 
suscitare qualche risata, so
prattutto quando, come due 
« primedonne » dai passati 
turbinosi, si rinfacciano l'un 
l'altr-* a » pettegolezzi e cat
tiverie o litigano pateticamen
te. vantando mariti e b°ll*»-^e 
delle loro rispettive divinità: 
la oMnroe per Niagara e la 
R'ta p*r H nasuto «-«'la 
Mack Sennett) Relne Mar-
got. 

Ma immediatamente dietro 
l'ostentata stravaganza dei 
due personaggi e l'apparente 
superficialità del loro dialo
go. di certe battute da « chec
che » caricaturate, s i ' svela 
l'angosciata e angosciosa 
drammaticità, appena atte
nuata dall'ironia di cui si 
accanava all'inizio, di una 
condizione umana vissuta e 
accettata come contraltare ad 
una « normalità » Ipocrita
mente tollerante ma di fatto 
tuttora repressiva ed emargi
nante. 

Uno spettacolo valido, pur 
nella sua perseguita «sgra
devolezza » di fondo, ottima
mente interpretato dai già ci
tati Duro'n Duroni e Raffael
lo Nitti. Repliche sino a fine 
me&e. • 

n. f. 

me: la conclusione è tragi
ca; Adrasto vi viene ucciso, e 
Clindoro vi è un pericolo di 
morte. Ma lo stile e i perso
naggi appartengono intera
mente alla commedia... ». 

Pridamante. padre gretto e 
severo, vuole riconciliarsi col 
fervido figlio Clindoro, da lui 
stesso indotto a suo tempo 
a fuggire di casa per affron
tare poi un'avventurosa e pre
caria esistenza. Incapace di 
.sapere dove egli si trovi e 
che cosa faccia. Pridamante 
si rivolge al mago Alcandro 
affinchè costui gli dia utili 
consigli per riavere il sua 
Clinc'ioro. Il mago, con arti 
misteriose, evoca come in 
uno specchio le alterne vicen
de attraverso le quali II gio
vane è divenuto via via. a 
Parigi, segretario di un no
taio, scrittore, scudiero di un 
fanfarone di nome Mudimoro 
e. infine, commediante. 

Tuttavia, il racconto ppr 
immagini — stilizzato osten
tatamente secondo la conven 
zione del «teatro nel teatro» 
— non procede in modo li 
neare. ma si dispone piutto 
sto (attraverso insistite di
gressioni e allusioni) in for
ma ellittica. Interamente 
frammentato come è dagli 
intrecciati casi tragicomici 
dell'avvenente Isabella, dei 
suol ridicoli spasimanti A-
drasto e Matamoro. di suo 
padre Geronte, del suo vero 
Innamorato Clindoro, delia 
scafata e graziosa servetta 
Lise. 

Il ribaltamento finale della 
situazione — con Clindoro 
creduto morto e Isabella di
sperata accanto a lui, i quali. 
al levarsi di una paratia, ap
paiono Intenti con tutti gli 
altri attori, presunti nemici 
e amici sulla scena, a contare 
allegramente i soldi riscossi 
per la recita — non è solo 
un magistrale coup de thèà-
tre, ma proprio l'emblema 
degli splendori (e forse delle 
inevitabili miserie) del teatro 
medesimo: «E* vero che in 
principio mi sono sgomenta
to — confessa ormai arreso 
Pridamante —, ho pensato al 
teatro come lo ricordavo: ne 
ignoravo il prestigio, l'utilità, 
l'incanto». E, lentamente, se
guendo la coerente indicazio
ne registica di Pagliaro, si 
stacca dal mago Alcandro per 
inoltrarsi nel mondo vivo e 
vero dei teatranti, anch'egli 
attore tra gli attori di quel. 
grande spettacolo che è la vita, 
l'amore, la morte e l'umana 
passione di raccontare la 
propria storia, tragica o cò
mica che sia. 

La misura perseguita (e 
per gran parte còlta) da Wal
ter Pagliaro ha mirato non 
tanto ad «aggiornare» e ancor 
meno a sovvertire l'originario 
impianto drammaturgico del-
Ylllusion comique, quanto 
piuttosto a operare per linee 
interne al testo per farne af
fiorare, senza alcuna soluzio
ne ad effetto, proprio la più 
riposta dinamica e l'oggettiva 
ricchezza poetica. In questo 
senso, con una progressione 
calibratlssima, viene in luce 
per graduali passi, quasi in 
un flusso di memoria segre
ta. quella preziosa e intensa 
teatralità che cosi bene indi
vidua e descrive Giovanni 
Macchia: «...una specie di 
prosa regolata dai ritmi e 
dalla rima... adattissima al 
dialogo... all'esposizione con-

> cettuale... qualità più oratone 
che poetiche... Sembra nata 
nel silenzio di uno studio. 
non sulle tavole di un pal
coscenico. Odora di lucerna. 
non di polvere. E' un magni
fico esemplo di teatro lette
rario, dotto, poetico... un 
teatro... da leggere o da a-
scoltare». 

E il lavoro registico, con
temperato adeguatamente 
dall'attrezzeria scenica «quel
la gabbia ideata da Bruno 
Garofalo abitata di volta in 
volta dal teatro e dal suo 
adoppio*). dallo sfumato 
svaporare delle luci (quelle 
penombre e quel buio fitto 
rotti da improvvisi squarci 
luminosi e figurativi), dall'e
co antica di musiche ora 
smorzate ora allegramente 
ritmate come in una raffina
ta «opera buffa» (frutto di 
un sapiente lavoro di Arturo 
Annecchino e dei bravi ese
cutori: Anna Ferraresi. Ga
briela Guida. Gabriele Man
ca). raggiunge in tal senso il 
suo esito più pieno, salvo 
forse qualche vago rallenta
mento dell'azione nei mo
menti di sutura dello svol
gersi della vicenda. 

Il difficile compito degli 
interpreti, chiamati per l'oc
casione a prove inconsuete 
dalla rarefatta, straniata cifra 
espressiva cui era vistosa
mente improntato lo spetta
colo. hanno attinto, dal canto 
loro, risultati senz'altro reliei: 
dal duttile, disinvolto Maria
no Rigido che ha dato umo
ristica prestanza al suo Clin
doro a Tino Schirinzi (ghi
gnante, istrionesco Matamo
ro). da Micaela Esdra (una 
Isabella di acerba e sensibile 
grazia) ad Anna Buonaiuto 
(fresca e volitiva Lisa), da 
Massimo De Rossi (un Al
candro di maxionettesca, sot
tile ambiguità) a Franco 
Mezzera (convincente Prida
mante). da Luciano Virgilio 
(Adrasto) a Luigi Ottoni 
(Dorante) e Tullio Valli (Gè 
rome). 

L'accoglienza alla prima in 
Campo San Trovaso è stata 
festosissima, con ripetute 
chiamate alla ribalta per tut
ti I bravi interpreti, il regista 
Pagliaro e i suoi collaborato
ri. Le repliche si protrarran
no a Venezia sino al 22 lu
glio. 

Sauro Borelli 
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Deludente bilancio della rassegna musicale svoltasi a Ravenna 

Nostro servizio 
RAVENNA- Come altri fe
stival dell'estate jazzistica 
quello di Ravenna (svoltosi 
nelle serate del 13. 14 e 15 
nel cortile della Rocca Bran-
caleone) ha secondo noi il 
grave diletto di non giustifi
carsi in alcun modo rispetto 
all'attività musicale svolta 
durante l'unno. Secondo il 
quadro emerso dalla confe 
renza stampa, alla voce 
«jazz» corrisponde una cifia 
nel bilancio delle iniziative 
culturali promosse dal Co
mune, ma i fondi sono quasi 
esclusivamente destinati a 
pagare il festival. E il nume
roso pubblico di luglio, ci è 
stato assicurato, è formato a! 
massimo per un quarto o un 
quinto da gente del posto. A 
parte poi qualche concerto 
invernale le ultime iniziative 
in campo jazzistico risalgono 
al '73: una serie di lezioni, 
sempre intese come prepara
zione del raduno estivo. 

II problema non è insom
ma. quello di indire di tanto 
in tanto un seminario ma di 
considerare finalmente in 
modo seno la domanda di 
musica del capoluogo, ro
vesciando l'attuale, inadegua
to rapporto tra territorio e 
istituzione musicale. 

Cosa ha impedito finora 
che tutto questo potesse av
venire? La stagione dei musi
cisti americani, si è detto, è 
l'estate e non altre. Questo è 
vero, però se consideriamo 
soltanto i «pacchetti» di mu
sicisti confezionati dai grandi 
impresari del tipo George 
Wein. impiegati in questo pe
riodo nei megafestival di 
Montreux. Nizza e dell'Aia e 
ouindi fatti circolare in tutta 
Europa attraverso le agenzie. 

Se un festival 
si adagia 

sull'abitudine 
Le anguste scelte del programma - Per
ché mancano iniziative collaterali ? 

Pharoah Sanders 

L'assenza di una direzione | 
artistica permette ad una so
la agenzia di fare il bello e il 
cattivo tempo e di imporre il 
cartellone voluto dai mana
ger. 

Comunque, la prima serata 
apprendiamo da una presen
tatrice che Dizzy Gillespie 
non è potuto venire con la 
N.Y. Jazz Repertory Com
pany. ma poco male perchè 

Stan Geli 

tanto c'è Jimmy Owens che è 
suo erede riconosciuto, e poi 
James Moody che grosso 
modo è Charlie Parker, tale e 
quale. Molto conseguente
mente due sere dopo la stes
sa presentatrice spiega che a 
suo dire il quintetto di 
Woody Shaw è «1 gruppo 
certo più importante del mo
mento» e che davanti a que
sto trombettista «anche il 
grande Miles Davis ha dovuto 

levarsi la corona di testa». 
Cosi almeno cper quanti 
hanno confidenza con la sto
ria del jazz ». E tanto basti 
agli increduli. Tutto questo 
per dire che il programma 
del festiva! si attcstava gros
so modo agli anni 50. 

La storia del Jazz (questa 
anziana signora!) noi forse la 
conosceremo appena ma ci 
rincresce lo stesso vederla 
trattata in questo modo. La 
N.Y. Repertory. che allinea 
anche solisti vegliardi come 
George Duvivier. Budd John
son, Joe Newrr.an o Brltt 
Woodman. celebra in realtà il 
be-bop con arrangiamenti 
dozzinali Anche Paroah San-
ders, esibitosi nella seconda 
serata, si muove tra fantasmi 
vecchi, preoccupato soltanto 
della sua bella voce strumen
tale. Si può dire poi che 
Stan Get-/ ha suonato «male», 
propinando canzoncine e 
Woodv Shaw tbene» perchè 
comunque conosce il suo 
mestiere: in realtà è il jazz 
spettacolo a farla da padro
ne. esponendo lo stile, in si-
mil-varker o in simil-coìtrane 
senza mai forzare il linguag
gio. lasciandosi suonare dal
l'abitudine. 

Di gran lunga preferibile a 
tutto questo è risultato il 
concerto conclusivo dei vene
randi Sonny Stitt e Milt 
Jackson (con Roland Hanna 
al piano. Al»n Dawson alla 
batteria e Mike Holley al 
basso): il jazz-spettacolo ha 
qui ancora un volto umano e 
risoettabile. Q!iando un mu
sicista, finisce col divenire un 
«monumento» è meglio del 
resto che lo sia di se stesso 
e non per conto terzi... 

Fabio Malagnini 

Intervista con Toni Rusconi, percussionista dell'avanguardia milanese 

Jazz come intrattenimento? 
Se il jazz italiano con il 

« Festival di Nuove Tenden
ze »• (autunno '75) e per i 
due anni successivi è riusci
to a richiamare motivi o-
btettivamente originali di 
interesse le cose potrebbero 
ben dirst diverse oggi che 
l'attenzione generale è ri
volta altrove: attorno ad al-
cune figure largamente ca
rismatiche. soprattutto nero-
americane, o addirittura al
l'esterno del campo «.jazzi
stico», tra gli spiragli di 
nuove mode culturali. 

Ne parliamo con Toni Ru
sconi, batterista del trio 
OMC1 (« Organico di musi
ca creativa e improvvisata), 
attivo ormai da quattro an
ni come gruppo stabile, e 
aderente alla • cooperativa 
« L'Orchestra ». Oltre a que
sta esperienza con il bassi-
sta Mauro Periotto e con 
il pluristrumentista Renato 
Geremia, Rusconi ha lavo
rato con musicisti come E-
van Parker o Steve Lacy, 
in situazioni di « laborato
rio», in duo con il trombo
nista inglese Paul Ruther-
ford di questi giorni o an
cora la forma solista speri-

• ritentata tn alcune perfor
mance. 

« Mi pare che l'attenzione 
per i musicisti italiani sia 
progressivamente calata pro
prio mentre certe situazioni 
stavano crescendo e inco
minciavano ad interessare 
anche all'estero. Parlo del
le carenze strutturali, della 
latitanza di una vera e pro
pria politica culturale all' 

esterno dei conservatori. Da 
parte del pubblico, che cer
to oggi è meno numeroso di 
allora, credo ci sia però an
cora molta disponibilità. Vo
glio dire il "riflusso" in 
questo senso non sussiste e 
del resto i trentamila di 
Umbria Jazz non dimostra
vano in fondo una "cresci
ta musicale": questa caso
mai può arrivare oggi attra
verso la'nuova didattica e 
le scuole popolari di musica. 

Soltanto che per i nuovi 
musicisti tutto è diventato 
molto più difficile, a parti
re dalla possibilità di lavo
ro. E' in crisi, credo anche 
il circuito tradizionale pri
vato, dei locali e dei jazz 
club, che ancora fino a pò* 
co fa attirava molti gio-

i vani, magari bruciandoli nel
la routine e nell'intratteni
mento. Gli stessi festival 
non hanno forse più motivo 

' di esistere se non come mo
mento informativo ma non 
servono certo a colmare il 
vuoto organizzativo che si è 
venuto a creare ». 

— Dopo nuove tendenze il 
jazz italiano ha imboccato 
strade diverse: in un certo 
senso è andata sgretolandosi 
la facciata « unitaria » e cia
scuno ha fatto le sue scelte. 
Si è detto anche che il ter
mine iazz va oggi un po' 
stretto a molte ipotesi 

« Devo dire che non mi so
no mai preoccupato di a su
perare» il jazz ma piuttosto 
di fare la mia musica e ba
sta. Ora io credo che la dif

ferenza tra questa e quella 
musica stia soprattuto nella 
diversa qualità formale, in 
altre parole dal metodo im
piegato. Nel nostro caso la 
improvvisazione è quello che 
ci permette di andare ol
tre ai generi senza "assem
blarli". La tecnica del colla
ge e un esempio di assem
blaggio, di accostamento tra 
matertalt non omogenei at
traverso un determinato 
criterio compositivo. L'im
provvisazione per contro 

• "comprende" i generi supe
randoli con una precisa in
dicazione di metodo, senza 
crearne di nuovi (che sa
rebbe ancora riprodurre la 
topica del "prodotto fini
to ) . L'improvvisazione si 
basa innanzitutto sul "vis
suto" del musicista, sulla 
sua esperienza, i suoi studi 
il suo retroterra (nel nostro 
caso dal jazz alla musica 
colta). C'è un momento in
tuitivo che si consuma al 
momento della performance 
ma c?ie a mio avviso non è 
per questo aleatorio ma sem
pre diretto da eventi di co
noscenza con un ricorso an
che inconscio alla memoria ». 

— La composizione resta 
esclusa da questo angolo di 
visuale? 

« No certamente. Signi
fica soltanto avvicinarsi al
la musica scritta forti di 
quest'altra esperienza che è 
l'improvvisazione, intendere 
la composizione come verifi
ca di certe ipotesi comuni 
al nostro lavoro e quindi 
definire un approccio diver

so da quello convenzionale. 
E' quello che cerchiamo di 
fare da qualche tempo». 

— Nel disco Happy days 
(che è una betta ironia, già 
nel titolo, per tempi tutt'al-
tro che «felici») un brano 
in particolare, Centro e mar
gine, mi pare colga bene il 
senso del tuo discorso... 

« Be', centro e margine 
sono soprattutto i termini 
di rapporto trq un musici
sta e il suo strumento. Per 
esempio il piatto di un rul
lante o di un tamburo puoi 
colpirlo al centro se quello 
che desideri è semplicemen
te la scansione, il ritmo (per 
il rock può andare bene co
sì). Puoi cercare di diffe
renziare invece il tuo contat
to, colpirlo al margine, spe
rimentare la diversa intona-

.zione timbrica col vantag
gio che anche quando tor
nerai al centro risulterai ar
ricchito nella sensibilità del 
tocco. Non è più l'impatto, 
la gara con lo strumento ma 
"l'amicizia" ». 

«La ricerca timbrica, la 
moltiplicazione delle possi
bilità sonore può rivelarsi in 
vari modi: ad esempio con 
l'aggiunta di nuove compo
nenti (precursori di vario 
tipo e "colore") alla strut
tura tipica della batteria. 
Devo dire che uno dei rischi 
maggiori tn questo senso è 
quello dell'effettismo: per
dere la bussola è facile do
ranti ad una anmma tanto 
estesa di possibilità ». 

f. ma. 

Ancora 
un decreto 
« tampone » 

per la 
musica 

ROMA — Ancora un provve
dimento-tampone per la mu
sica. La riforma da tutti 
auspicata (ancora ieri il Se 
nato, discutendo i provvedi
menti urgenti, ha approvato 
un ordine del giorno unitario 
nel quale si manifestano «vi
ve preoccupazioni» per il ri
tardo e si invita il governo a 
promuovere una sollecita ini
ziativa per riprendere la di
scussione sulla riforma) non 
è nelle prospettive immedia 
te. Così si varano annual
mente decreti-legge che pro
rogano i provvedimenti 
straordinari. 

Un altro è stato ieri votato 
a Palazzo Madama (passa ora 
alla Camera per la sanzione 
definitiva) uso necessario per 
poter assicurare, come ha ri
cordato il compagno Andrea 
Mascagni nella sua relazione. 
agli Enti lirici e alle altre 
attività musicali quel minimo 
d'ossigeno che valga a man
tenerli in vita. 

Il finanziamento previsto 
con il provvedimento approva
to al Senato è sostanzialmen 
te uguale a quello degli anni 
1977 e 1978 (un totale di 74 
miliardi e 800 milioni, dei 
quali la percentuale di gran 
lunga maggiore va agli Enti 
lirici e assimilati). Non si è. 
infatti, tenuto conto, da parte 
del governo, nell'emanare il 
decreto, dell'aumento del co
sto della vita, che ha inciso 
anche sui costi delle istitu
zioni musicali. Questo aspetto 
è stato messo ripetutamente 
in rilievo dal relatore. Alcuni 
aumenti nel contributo sono 
stati ottenuti, grazie ad^ c-
mendamenti presentati unita
riamente in aula, durante la 
discussione per la conversio
ne in legge del decreto. Lo 
stanziamento è aumentato di 
circa tre miliardi e mez
zo per aiutare le attività mu
sicali impropriamente chia
mate minori. Il fondo specia
le è portare a 400 milioni: 
200 milioni a sostegno di isti
tuti che raccolgono documen
ti ed effettuano ricerche nel 
settore della musica e 250 
milioni per contributi a 
complessi bandistici. 

Come dicevamo e come ha 
sottolineato il senatore Ma
scagni, siamo ancora ben 
lontani da una soluzione dei 
problemi, gravissimi, della 
musica del nostro paese. La 
mancata riTorma determina 
guasti sempre più profondi: è 
perciò urgente e necessario 
provvedervi al più presto 

Il decreto legge di sovven 
zione delle attività musicali. 
approvato dal Senato conte
neva una seconda parte, rela
tiva alla annosa vicenda del 
l'interpretazione di due arti
coli della legge del 1965 sui 
provvedimenti alla cinema
tografia. riguardanti i pre
supposti e le condizioni per 
il rilascio della dichiarazione 
di nazionalità del film. Si 
tratta, anche in questo caso, 
di un provvedimento urgente» 
per consentire la ripresa del
l'attività produttiva, com
promessa proprio dalle incer
te interpretazioni di quella 
legge. E' comunque una solu
zione provvisoria. 

n. e. 

PANORAMA 
H nuovo Esecutivo dell'ANAC 
ROMA — Il Congresso dell'Associazione nazionale degli au
tori cinematografici (ANAC) ha concluso I suol lavori eleg
gendo il nuovo Consiglio esecutivo, composto da Age, Ni
cola Badalucco, Michele Conforti, Damiano Damiani. Toni 
De Gregorio, Luigi Di Gianni. Gianni Gennaro, Ansano Gian-
narelli. Carlo Lizzani. Raffaele Maiello. Massimo Manuelli, 
Francesco Maselli. Nino Russo. Furio Scarpelli, Cesare Za-
vattini; il collegio dei probiviri risulta composto da Serg-.o 
Amidei, Andrea Frezza, Massimo 8ani. 

Lo spirito del dibattito, che si è svolto nei giorni 10 e 11 
luglio, si riassume nella ferma volontà dell'Associazione di 
affrontare con una sempre più decisa azione i grandi temi 
dei media audiovisuali. In questa prospettiva l'Assemblea 
ha dato mandato al nuovo Consiglio esecutivo di adoperarsi 
per mettere a confronto le varie posizioni che sono emerse 
dall'assemblea e per sottoporle a un'assemblea straordina
ria da tenersi entro la fine di settembre. 

Forse Polanski ritorna negli USA 
NEW YORK — Il regista Roman Polanski. che aveva la
sciate gli Stati Uniti nel febbraio del 1978, perché imputato 
d' aver usato violenza a una ragazzina di tredici anni, po
trebbe far ritorno negli Stati Uniti la settimana prossima. 

Ai tempo del processo il regista, nutrendo dubbi sull'im
parzialità dell'opinione pubblica, aveva preferito partire 
affinché gli spiriti si placassero e perché temeva — come 
egli stesso dichiarò — di «dover passare diversi anni in 
prigione e di • non potere più lavorare ». 

Danzatori giapponesi in Italia 
TOKIO — Un gruppo di diciotto danzatori giapponesi (il 
tradizionale Gruppo dt Leone) parte oggi in aereo per 
Roma, per una serie di rappresentazioni in Italia. 

La danza del leone (cosi detta per la maschera indossata 
dai danzatoli), è vecchia di secoli ed é considerata prero
gativa culturale intangibile di Nasu, una cittadina situata 
sugli altipiani giapponesi. 120 chilometri a Nord di Tokio. 

Autori in difesa dei film italiani 
ROMA — Un gruppo di registi e sceneggiatori italiani ha 
deciso di denunciare alla magistratura i casi accertati di 
evasione delle norme relative alla programmazione obbliga
toria dei film di nazionalità italiana, 

Tale decisione è stata presa ieri sera, all'unanimità, du
rante una riunione a conclusione della quale si è stabi
lito di vigilare perché la legge sia rispettata, di ottenere 
dalia SIAE il quadro degli arretrati di ciascuna sala nei 
confronti degli obblighi di legge, e di denunciare alla ma
gistratura i casi accertati di evasione in tutto il territorio 
nazionale. 

Del gruppo fanno parte, fra gli altri, Pontecorvo, Damiani, 
I.attuada. Magni. Montaldo. Age, Badalucco, Brasati, Ben
venuti. Cecchi D'Amico. Fiastn, De Bernardi. Cavani. Co-
mencini, Vanclni. Zurlini, Petrl, Medioli, D'Amico, Wert 

| muller, Sampcri, Solinas. 


